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Riproposta di vecchi valori dell'individualismo 
borghese nell'ultimo romanzo di Giuseppe Dessi 

Le ombre della storia 
su un paese sardo 

Il modulo tipico della 
narrativa di Giuseppe Des­
si rimanda a un'ottica a 
due dimensioni, di scavo 
della realtà interiore e di 
percezione dei motivi ester­
ni che la percorrono e la 
d i n a m i z z a n o . 

In questo duplice ma si­
multaneo procedimento di 
perlustrazione della realtà. 
egli ha però finora privi­
legiato il primo momento, 
quello dpll'annlisi intro­
spettiva che ambisce a tro­
vare le motivazioni segrete 
degli eventi e dei comnor-
tamenti. La realtà non è un 
fatto ma un processo e, 
perciò, non può essere rap­
presentata nelle sue ester­
ne ed empiriche e parziali 
denotazioni ma va perce­
pita nel ritmo del suo or­
ganico modularsi e costi­
tuirsi come totalità della 
coscienza. 

Si tratta di un realismo 
evocativo e simbolico che 
mira non già alla presa di­
retta della realtà bensì ad 
un approccio critico e dia­
lettico con essa sulla base 
della memoria e della ri­
flessione e attraverso la va­
ria suggestione e il coordi­
nato impulso dei segreti 
del cuore, delle sensazioni 
della mente, delle emozio­
ni dello inconscio. 

Nel suo nuovo romanzo 
« Paese d'ombre» (Monda­
dori. pp 350, L. 3000). cam­
bia proprio l'atteggiamento 
dello scrittore di fronte al 
mondo. I fatti della crona­
ca e della storia emergono 
in primo piano e assumo­
no un'incidenza non più 
occasionale, o semplice­
mente condizionante, ma 
addirittura determinante 

, nel destino dei personaggi. 
I quali peraltro hanno una 
corposità e una concretez­
za tali da rivelare imme­
diatamente una stretta con­
sanguineità con gli ante­
nati della narrativa natu­
ralistica. 

Realtà del Sud 
Attraverso la storia Indi­

viduale del protagonista 
Angelo Uras, lo scrittore 
intende dare-uno spaccato 
della condizione sociale in 
Italia dall'unità alle prime 
avvisaglie del fascismo. 

La prospettiva dell'inda­
gine vorrebbe essere quel­
la dell'intera comunità di 
Norbio, U paese di parte 
d'Ispi in Sardegna su cui 
la storia nazionale proiet­
ta le sue « ombre »: l'auto­
re, cioè, pare si disponga 
a verificare la condizione 
sociale in Italia da una 
prospettiva bassa, quella 
della realtà meridionale, 
che, per essere la più de­
gradata, dovrebbe consen­
tire la indagine più spre­
giudicata e la comprensio­
ne più approfondita. Se-
nonché, nonostante gli oc­
casionali tentativi di con­
durre la ricerca dall'inter­
no della coscienza colletti­
va della comunità di Nor­
bio, il punto di vista dello 
scrittore coincide in gene­
re con quello del protago­
nista, un piccolo borghese 
di estrazione contadina. E, 
in questa prospettiva, il 
suo radicalismo program­
matico si riduce di fatto a 
un moderatismo di natu­
ra moralistica. 

AU'inizio e alla fine del 
romanzo si riscontrano due 
episodi di sangue provoca­

ti da una reazione privata 
di vendetta: in ambedue 1 
casi, spettatore della di­
sgrazia è un bambino. Nel­
la sensazione infantile di 
sgomento si esprime l'as­
surdità della condizione 
umana in Sardegna, dove 
il dramma è nell'ordine 
quotidiano delle cose e. a 
qualsiasi livello di espe­
rienza. coinvolge e condi­
ziona ogni aspetto, ogni 
momento della vita Indi­
viduale e collettiva: tan­
to i sentimenti quanto 
i comportamenti delie 
persone. L'ombra della 
tragedia — fatta di so­
spetti, di segrete pau­
re. di sfiducia .iella giu­
stizia, di ostilità nei con­
fronti delio stato e del­
la società costituita — si 
sovrappone alla naturale 
disposizione a cordialità e 
allegria degli abitanti di 
Norbio. In questa realtà, 
Angelo Uras è assunto a 
simbolo della Sardegna 
moderna 

I minatori 
Nella sua vicenda indivi­

duale di contadino che pas­
sa prima alla condizione 
borghese e poi a quella 
« signorile », dovrebbe ri­
flettersi la condizione sto­
rico-sociale della popolazio­
ne di Norbio. ad ogni livel­
lo. E i fatti suoi personali 
s'intrecciano più o meno 
con quelli della vita col­
lettiva del paese fin da 
quando gli accade di ere­
ditare, ancora ragazzo, il 
patrimonio dell'avvocato 
don Francesco Fulgheri. un 
estroso rivoluzionario del 
paese che si batte contro il 
malgoverno dei Savoia e i 
privilegi delle caste locali 
per la difesa dei deboli e 
dei poveri. Da lui Angelo 
erediterà il sentimento di 
ostilità verso il governo 
centrale e una certa dispo­
sizione alla solidarietà per 
i diseredati. 

Ma da lui sì distinguerà 
per un solido senso di con­
cretezza, anzi di utilitari­
smo, che lo porterà in pri­
mo luogo a pensare ai suoi 
interessi personali. Il suo 
amore per la natura, gli al­
beri, gli animali non è so­
lo adesione istintiva al pro­
prio mondo per un'intima 
esigenza di concordia con 
la realtà circostante, ma 
anche e soprattutto ansi3 
di sicurezza e di benessere 
sociale che si concretizza 
nel bisogno della proprietà: 
cosi, la solidarietà per gli 
altri è in primo luogo aspi­
razione a conquista di di­
gnità e prestigio sociali. 

E' la ricerca della salvez­
za individuale in un mon­
do socialmente insicuro. 
Vengono riproposti cosi i 
moduli naturalistici della 
roba e della affermazione 
sociale, ma senza la ten­
sione drammatica che la 
loro conquista di solito 
comportava. In questo con­
tadino fortuitamente arric­
chito si riflette piuttosto la 
gretta mentalità di un 
odierno coltivatore diretto 
che avverte il disagio della 
propria origine e cela la 
propria insoddisfazione nel 
sussiego di una fittizia su­
periorità morale dietro cui 
si palesa una reale condi­
zione di isolamento sociale. 

Le azioni di Angelo Uras 
sono di fatti tutte in fun­
zione del proprio inseri­
mento nella cerchia di quel­

li che comandano, anche 
se egli è sempre proclive 
a giustificare con se stesso 
il proprio comportamento 
come utile ai paesani. 

Peggio sarà di lui. allor­
ché lo scrittore lo inserirà 
direttamente nella vita po­
litica con la sua nomina a 
sindaco di Norbio Dessi 
propone in questo caso una 

. delle più logore convinzio­
ni pseudo politiche della 
media borghesia: la politi­
ca è buona amministrazio­
ne. niente di più Resistete 
alle pressioni del primipa-
les. fate l'abbeveratoio al 
punto giusto e magari an 
che un lavatoio e sarete il 
sindaco migliore del mon­
do. Ma la ideologia piccolo-
borghese di Dessi si rivela 
chiaramente in un episo­
dio che peraltro rischia di 
mandare a carte quaran­
totto tutta la monotona e 
uggiosa costruzione del suo 
personaggio modello: per 
un momento, addirittura. 
sembra che gli neghi la 
simpatia e solidarizzi con 
la scelta rivoluzionaria del 
minatore-sindacalista San­
te Pollesa. Il quale, per la 
coerenza di pensiero e azio­
ne. è il personaggio più riu­
scito (insieme a Valentina 
Manno, la prima moglie di 
Angelo Uras che però ri­
manda alla tipologia dei 
personaggi silenziosi e ine­
spressi, al modulo narra­
tivo cioè più congeniale a 
Dessi ) 

Patto è che le poche pa­
gine dedicate allo storico 
sciopero dei minatori di 
Buggerru e alla strage con 
cui esso fu brutalmente 
stroncato sono le sole ve­
ramente drammatiche del 
libro 

Uomo d'ordine 
Paternallsticamente An­

gelo Uras è solidale con 1 
minatori: ma quando si 
tratta di dovere prendere 
posizione contro la strage, 
egli non esita ad avanzare 
le solite riserve dettate da 
una precisa ideologia di 
classe. Depreca la violenza, 
ma quella dei minatori tru­
cidati per avere scioperato 
non quella dei carabinieri 
che hanno sparato per re­
primere lo sciopero. 

Clonostante, l'autore tor­
na a simpatizzare con lui 
e a riproporlo come uomo 
di ordine: in lui esalta la 
buona volontà, la tenacia, 
la pazienza, la perseveran­
za, cioè le virtù borghesi 
che procurano la salvez­
za e l'affermazione Indivi­
duale. 

Forse non era nelle in­
tenzioni di Dessi, ma nel 
lettore inevitabile è la sen­
sazione che la sua odierna 
operazione letteraria corri­
sponda all'attuale clima di 
restaurazione rulturale. 

In ogni caso. però, non 
è col rilancio dei logori va­
lori dell'individualismo bor­
ghese che si può risponde­
re alle esigenze e alle atte­
se della società Pel resto. 
l'inattualità e l'inconsisten­
za di quei valori sono de­
nunciate. nel libro, dallo 
stesso linguaggio, che men­
tre aspira alla presa diret­
ta della realtà, lievita in­
vece in se stesso e cresce 
al di là di essa, fino a 
scadere, specie nell'ultima 
parte, nell'enfasi e nella re­
torica 

Armando La Torre 

« La morte nella tenera età » di J. Kozol 

Un maestro americano 
nel ghetto negro di Boston 
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« America: dialogo sul potere » (disegno di Franco Mulas) 

Kozol è un giovane maestro 
americano incaricato, di inse­
gnare come supplente, nell'am-

. bito di un programma di « edu­
cazione compensatrice ». in una 
scuola elementare del ghetto 
negro di Boston. Durante il suo 
lavoro matura una coscienza 
politica che lo porta a metter­
si dalla parte dei suoi allievi 
< in tutto e per tutto ». Parte­
cipa ad un < sit in » di prote­
sta contro i crimini razzisti 
commessi in quel periodo in 
Alabama e culminati nell'ucci­
sione di un pastore, istituendo 
cosi di fatto un parallelo tra 
questo assassinio e l'assassinio 
spirituale e psicologico meno 
cruento ma. alla lunga, non 
meno rovinoso, commesso nelle 
scuole pubbliche di Boston. 

* -

Razzismo 
di fondo 

Successivamente é sufficien­
te che egli faccia leggere agli 
alunni una poesia del negro 
Langston Hughes, non contem­
plata nei programmi, perché le 
autorità locali lo licenzino. La 
lettura de) diario di questa 
esperienza (J Kozol. «La morte 
nella tenera età ». ed. Forum. 
1972. p. 316. L. 2200) può essere 
effettuata in due diverse ma­

niere, secondo due diversi pun­
ti di vista, non opposti ma con­
vergenti. Secondo la prima ' 
chiave di lettura, il libro rap­
presenta un ulteriore documen­
to del razzismo di fondo che -
permea, anche nella scuola, la 
società americana e quindi of­
fre uno spaccato significativo 
di questa stessa società. 

In un auditorium fanno con­
temporaneamente scuola quat­
tro classi separate 'da tramezze 
formate da traballanti lavagne. 
70 bambini che arrivano anche 
a 120 quando nel locale vi sono 
le prove del gruppo teatrale, il 
corso di cucito, ecc. Aleggia 
puzzo di latrina che sale da­
gli scantinati L'atteggiamento 
degli insegnanti, o giovani sup­
plenti alle prime armi o fal­
liti che hanno ripiegato sul­
l'insegnamento. oscilla tra anti­
patia e apatia. Le punizioni 

" corporali, sovente somministra­
te con sadico compiacimento 
anche a minorati mentali, sono 
prassi quotidiana. E' una scuo­
la che prepara letteralmente 
al riformatorio o al manicomio. 
• Ma esiste anche una secon­

da chiave di lettura rappre­
sentata dall'esame del modo 
con cui vengono svolti e fun­
zionano i cosiddetti programmi 
speciali compensatori delle de­
ficienze familiari e socio-cultu­

rali dei bambini negri. Punto 
di vista, molto stimolante anche 
per noi, soprattutto da quando 
la terminologia relativa è en­
trata nel linguaggio pedago­
gico italiano e persino il nuovo 
Piano della scuola parla di un ' 
programma di « decondiziona­
mento precoce » a favore dei 
bambini culturalmente depri­
vati. Nel caso descritto da Ko­
zol si coglie li nucleo centrale 
negativo di tali programmi, cioè 
la tendenza a riportare te cau­
se dell'insuccesso scolastico 
unicamente nell'ambiente fami­
liare e sociale dei ragazzi, sca­
ricando quindi la scuola dalle 
sue responsabilità II risultato 
finale è che i ragazzi vengono 
abituati a incolpare se stessi. 
individualmente e in quanto 
comunità di colore, e non l'isti­
tuzione. dei propri insuccessi e 
a interiorizzare profondamen­
te la convinzione della propria 
inferiorità. 

La sfiducia 
del maestro 

Uel resto l'insuccesso è scon­
tato in partenza dal momento 
che i programmi non tengono 
alcun conto della « cultura » 

autonoma che il bambino, in 
quanto e negro ». porta con sé, 
ma si limitano a fissare alcuni 
parametri, modellati secondo 
la cultura media americana dei 
bianchi, e a indicare una se­
rie di tecniche e contenuti, per ' 
raggiungere questi « standard ». 
che di questa ' cultura sono 
parte integrante (si vedano le 
lezioni di disegno consistenti 
nella copiatura di modelli for­
niti dall'insegnante con conse­
guente punizione di ogni tra­
sgressione in senso creativo). 
Entra piuttosto in gioco quel 
meccanismo determinante rap­
presentato dalle aspettative del­
l'insegnante verso l'alunno. 
" Il maestro razzista, profon­
damente. anche se inconscia­
mente convinto della inferiorità 
del bambino negro, trasmette 
a questi la propria sfiducia 
nelle sue possibilità, e si ve­
rifica cosi in pratica quel con­
cetto sociologico detto ' della 
< profezia che si - auto-adem-
pie ». per cui il ragazzo rea­
lizza quell'insuccesso scolasti-

• co che è esattamente quanto 
• l'insegnante si aspettava da 

lui. ' La scuola compie in tal 
modo quella distruzione dei va-

m. 

lori affettivi e mentali del bam­
bino negro che è la condizione 
indispensabile per distruggere 
la dignità sociale e la fiducia 
in se stesso del negro, per ras­
sicurare la società bianca del­
la propria superiorità, per ren­
dere il negro inferiore convìn­
cendolo che è veramente tale. 

La vera 
educazione 

Si obbietterà che questa non 
è la vera educazione compen­
satrice teorizzata da educatori 
e pedagogisti di indubbia ispi­
razione democratica. Per in­
tanto essa funziona cosi nella 
pratica, e difficilmente cam-
bierà fin quando sarà pro­
grammata e gestita da chi am­
ministra l'apparato scolastico 
innanzitutto < per proteggere 
gli alunni da ideologie e con­
cetti inaccettabili per il nostro 
sistema di vita ». come si espri­
me un membro del comitato 
scolastico di Boston a propo­
sito del licenziamento di Kozol. 

Fernando Rotondo 

Un «giallo» 
linguistico 

Frutterò e Lucentim 
{La donna delta domenica, 
Mondadori 1972. p 503. lire 
3500) si divertono E va 
bene. Anzi forse andrebbe 
benissimo se non ci fosse 
qualcuno che li prende sul 
serio E così tra fanciul 
lesene iodi e spiegazioni 
che per carità non è il 
caso di fidarsi che si trat­
ta solo e ancora una volta 
della pattuglia mimetizza 
ta di un commando del 
Sistema 

La donna della dome­
nica naviga effettivamen­
te verso il successo edi­
toriale. Dunque. Primo 
quesito: trattasi di vile 
«g ia l lo» per l'estate o di 
complessa opera di nar­
razione seriamente impe 
gnata al livello della scnt 
tura? Risposta, in certo 
senso trattasi d'ambedue 
le cose, d'un « giailo * con 
qualche astuzia linguistica 
Lucentini ( Frutterò per 
simbiosi) sembra abbia 
masso a frutto gli scavi 
sul linguaggio di cui ci 
diede notizia tempo ta. 
Qui l'abilità, qui sia l'astu 
zia: la ricerca linguistica 
diventa birignao e manda 
in visibilio le folle Si ri v 
costruisce scherzando il 
parlato demenziale del 
parvenu delle lettere e 
delle accademie professor 
Bonetto, americanista, e il 
fatuo, ridondante dire tan­
to e nulla dell'omosessuale 
d'alta classe e della sua 
avvenente amica tanto at­

tirata aai solido commis 
sano terrone esperto in 
torinesi « bene » 

E poi guardoni, puttane. 
pensionati col cagnolino 
isterico, vedove esuberan 
ti. zitelle tremebonde: 
ognuno col suo modo di 
dire sornionamenle preso 
in giro con compiacimen 
to L'unica cosa presa sul 
s eno è la citta. Tonno 
Ah. gli scherzi dell'amor 
patrio! Quand'anche per 
Lucenti ni soltanto patria 
d'adozione M i tant'è il 
fascino dei castra laurt 
norum con il suo ordine, 
le sue strane saggiamente 
perpendicolari e gli edifi 
ci solennempnte fatiscenti 
Speriamo che gli studenti 
non disturbino troppo e 
tutto rimanga cosi dolce 
mente statuo. cosi tenera 
mente savoiardo Che que 
sta nostra s:a malignità o 
solo dubbio infondato è 
lecito sospettare Ma sia 
no concessi anche a noi 
il beneficio del divertimen 
to e il m a r i n e del sospet 
to D'altronde è lecito. 
crediamo, divertirsi ai film 
di James Bond senza con 
dividerne ti messaggio 
ideologico 

Ma, tornando alla Don 
na della domenica, la de 
finizione di giallo • lingui 
stlco ». sia pure al livello 
della frivolezza gli si adat-
ta più di quanto non si 
creda. 

Ardfghello 

Un volumetto formativo per la 
coscienza antifascista dei giovani 

Come i fascisti 

educavano alla violenza 
e Libro e moschetto — co­

me il fascismo educava alla 
violenza i è un volumetto 
dalla veste tipoerafica mo 
desia (editrice « La nuova 
frontiera ». lire I20U) che 
non sfigurerebbe certo nelle 
biblioteche di classe delle 
scuole medie e secondane 
Anzi, se il ministero della 
Pubblica istruzione intendes­
se seriamente l'importanza e 
l'urgenza di educare all'anti­
fascismo le nuove generazio­
ne. di questo libro — uscito 
recentemente — farebbe 
omaggio appunto a tutte le 
scuole, anzi a tutte le classi. 

Il volume, dopo un interes­
sante prefazione di Domeni­
co De Masi, riproduce senza 
alcun commento i testi di 
educaz<n»e fascista adottati 
nelle scuole elementari e me­
die durante il < ventennio ». 
Probabilmente i giovanissimi 
che li leggeranno oggi, sten­
teranno a crederli autentici. 
Il grottesco si mescola al ri­
dicolo. ed è necessario il ri­
cordo critico alla realtà poli­
tica di quei tempi per ren 
dersi conto che queste pagine 
farsesche prepararono e ac­
compagnarono la grande tra­
gedia della guerra, degli ec­
cidi. delle persecuzioni. 

Se non vi fossero stati i 
forni crematori di Mauthau 
sen. sembrerebbero solo far­
neticazioni frasi come que­
ste: e La razza va difesa nel 
senso fisico e nel senso spi-

ntuale. perche possa conser­
vare la sua purezza e la sua 
capacità di ascesa e di do 
minio » t II secolo della de­
mocrazia è finito. Le ideo 
logie democratiche sono liqui­
dano superati rabbia e di-
ideologia del progresso... Lo 
Stato di tutti finirà per tor­
nare lo Stato di pochi ». 

Le centosessanta pagine dei 
libro vanno lette < bene » e 
in questo senso, forse, qual­
che nota che aiutasse ap­
punto i più giovani, non sa­
rebbe stata fuori luogo. A 
noi sembra infatti che va 
dano superate rabbia e di­
sprezzo. che sono la chiave 
dì lettura più spontanea ed 
immediata, per dar posto in­
vece alla riflessione, alla ri­
cerca. all'impegno critica 
Certo, il fascismo come vien 
fuori dal testi di « Libro e 
moschetto » - appare alluci­
nante. assurdo, risibile, ma 
bisogna che i giovani vadano 
oltre, per comprendere, in 
una analisi politica più ap 
profondità, quali radia prò 
fonde, quali strutture por­
tanti resero possibile la dit­
tatura fascista. 

A noi sembra, comunque. 
che vada giustamente sottoli­
neato il contributo che libri 
come questo danno alla for­
mazione di una coscienza an­
tifascista e di un'educazione 
democratica nei giovani. 

a. b. 

Libri ricevuti 

Saggistica 
Pierre MESNARD, «Carte­

sio », Edizioni Accademia. 
pp. 253. L. 1000. 

E d m o n d ROCHEDIEU, 
e Jung », Edizioni Acca­
demia, pp. 270. -L. 1000. 

e Diritto », a cura di Giu­
liano C R I F C . «oli. I . e 
2., Enciclopedia Feltri­
nelli-Fischer, pp 343410. 
L. 2500 cad. 

G.D.H. COLE, • Storia dei 
pensiero socialista, I M I 
1914, La Seconda Inter 
nazionale », voi I I I , 2, 
Laterza, pp. 415, L. 1900. 

Venero GIRGENTI. « Teatro 
siciliano: problema e pre­
cesso », Edizioni e La tec­
nica della scuola ». Cata­
nia, pp. 242. 

Luigi STURZO, t Politica 
e Morale (1931) » « Co­
scienza e politica (1953) ». 
Zanichelli, pp. 402, lire 
3.000. 

e I contratti di lavoro ». 
Quaderno 35 di Rassegna 
Sindacale, pp 17*, L. 1200. 

Ofc-Ryen SEUNG, • Psicope 
. dagopa delta fiaba », Iti­

nerario attraverso il mon­
do favolistico occidentale 
e orientale con l i fiabe 
inedite coreane. Arman 
do, pp. 303, L 3000. 

e Tre barra cinque - 3/5 », 
proposte di lavoro per le 
classi 3*. 4' e 5- elementa 
re, Nicola Milano editore. 

A A . W . . • L'assassinio di 
George Jackson ». Feltri­
nelli. pp 54, L. 300 

Lea BARINBAUM. • I geni 
tori devono sapere ». Fel 
trincili, pp. 141, L 700 

Filippo ACCINNI. Giancarlo 
CAVALLER1. « Energia 
per il futuro », Feltrinelli. 
pp. 101. L. NO 

Luciano FERRARI BRA­
VO, Alessandro SERAFI­
N I , «Stato e sottosvilup­
po», Feltrinelli, pp. 177. 
L. 2.0H. 

Due nuove collane per i bambini 

Favole senza drammi 
Sono in corso diverse ini­

ziative editoriali volte a rin­
novare la letteratura per la 
prima infanzia: e il successo 
è assicurato perché le vec-
cne favole sono troppo ina-
gtbtlt, troppo in contrasto 
con i rapporti familiari e 
sociali in cui il bambino é 
oggi inserito, con te solleci­
tazioni ambientali a cui è 
soggelo Ma se è facile but­
tare via le vecchie storie, e 
meno facile costruire una 
nuova letteratura per l'ini an 
zia che abbia validità cultu­
rale. che si col leghi cioè a 
una prospettiva educativa. 
che nasca da un ripensa 
mento del rapporto infanzia 
società Einaudi pubblica una 
collana (« Tantibambim ») di­
retta da Bruno Munan. con 
questo ambizioso program­
ma: « fiabe e storie sempli­
ci. senza fate e senza sire 
ghe.... per una generazione 
di individui senza inibizioni. 
senza sottomissioni, liberi e 
coscienti delle - loro forze ». 
Il miglior volumetto é sen 
z'altro quello di Kodari. 
Gli altari del signor Gatto, 
stona di un gatto che com­
mercia in topi. m scatola. 
buon organizzatore (ha il 
senso della pubblicità), affa 
bile ma improvvisamente ri 
gido nei rapporti di lavoro 
(« buono — dice al gattino 
fattorino — altrimenti ti dò 
la multa! »; quando è in dif 
ficoltà sbotta: < ho detto ba­
sta! Vi pago per lavorare, 
non per fare domande»), 
vittima della non-collabora-

zione. anzi dell'aperto sabo­
taggio da parte del topi. 1 
quali non vogliono proprio fi­
nire in scatola, sordi alle 
lusinghe della pubblicità, in 
curanti sia della gloria sia 
del piacere di « essere ven­
duti al giusto prezzo » Si la­
menta. il , gatto-capitalista: 
e Ecco come siete voi topi; 
non ve ne importa nulla del 
commercio; non muovete un 
dito... per far circolare il 
denaro come si deve ». E' un 
testo pieno di sorprese, diver­
tito e insieme aggressivo. 
che libera la fantasia e nel­
lo stesso tempo riproduce la 
realtà fin nei particolari. Gli 
altri volumi sono più modesti. 
salvo la parte grafica che é 
decisamente innovativa ed ef­
ficace. 

- Anche ì volumetti di Bis-
set. pubblicati da Armando 
(Storie di ogni tempo, di 
'•uestc te^im di un vitro 
tempo) corrispondono a 
una precisa intenzione 
culturale; diffondere un 
rapporto educativo sdram­
matizzato. senza sensi di 
colpa, senza d i sun ion i as 
solute buoni-cattivi, in ar­
monia col discorso che lo 
editore porta avanti con 
la « Biblioteca dei genito­
ri» (vedi Marta Har 
risi. Capire t bambini, la 
serie Mio tiglio ha un anno. 
due anni, ecc.) . Pero 
sdrammatizzare non basta. 
Se il « cattivo » tradizionale 
va eliminato, non é detto 
che ai bambini dobbiamo 
mostrare un mondo che an­

nega nel buoni sentimenti 
In questi libretti i cattivi 
sono immediatamente cura­
bili, perchè n-xi n-nno nes­
sun motivo di essere cattivi. 
« Perché sei tanto cattivo? 
— dice una bambina al dra­
go —; veramente nra» ci ho 
mai pensato Devo smetterla 
di essere cattivo? »; poi la 
bambina gli trova una mis­
sione da compiere, e cosi 
rafforza la sua conversio­
ne. Per rendere tutti buoni 
e contenti é sufficiente una 
certa tecnica educativa che 
fa a meno di proibizioni 
nette e di punizioni. I di­
vieti non sono mal radica­
li* li maialino c u vuo­
le volare, per una volta 
può anche tentare, poi 
gli si farà capire che non è 
proprio possibile, ma che vie­
ne accettato per quello 
che è (anzi. « ti amo ancora 
di più cosi come sei »). Da 
queste storie emerge un mon­
do senza contrasti, rassicu­
rante come la culla di un 
neonato: un mondo di piccoli 
problemi e di piccoli ideali. 
Ma la realtà è un'altra: è 
fatta di forti contrasti, di 
grossi problemi e quindi an­
che di grandi ideali. Nascon­
dere i contrasti della società 
adulta è esattamente lo sco­
po che si prefigge questa 
educazione borghese « mo­
derna » e indolore; ma noi 
vogliamo educare alla co­
noscenza critica di questa 
società, al contrasto, e ai 
grandi ideali. 

M. Leichtner 

Ristampe 
e nuovi 
contributi 
al dibattito 
sul marxismo 

Pensiero 
politico 

e sociale 
di Ma rx 

Sono sempre numerosi 1 
titoli che arricchiscono il 
dibattito sul marxismo. Oli 
Editori Riuniti annunciano 
la pubblicazione dei primi 
volumi dell'edizione italia­
na delle « Opere comple­
te » di Marx e Engels. 

Degne di nota sono an­
che tre opere sul pensiero 
di Marx: Il pensiero poli­
tico e sociale di Marx, di 
Shlomo Avineri (Il Mulino 
ed., 1972. pp. 334. L. 4000); 
Da Hegel a Marx, di Sid­
ney Hook (Sansoni ed., 
1972. pp. 322. L. 3500); e 
La fine della storia di 
Henri Lefebvre (Sugar ed., 
1972, L. 2500). Il primo li­
bro è senz'altro il più in­
teressante. L'autore, che 
insegna Teoria politica al­
l'Università di Gerusalem­
me, e che ha curato l'edi­
zione ebraica degli scritti 
giovanili di Marx, rivela 
una conoscenza di prima 
mano dei testi. Questo gli 
permette di superare sen-
za troppe difficoltà alcuni 
degli scogli più pericolosi, 
in genere, per gli inter­
preti di Marx. Ad es. la 
cosiddetta « frattura » tra 
opere giovanili e opere 
della maturità, che secon­
do Avineri è inesistente, 
e il rapporto Hegel-Marx, 
che Avineri risolve situan­
dolo sullo sfondo del di­
battito intorno alla società 
civile, e quindi facendo 
perno su opere come la 
Filosofia del diritto di He­
gel e la Critica del *43 di 
Marx. Molto interessanti 
sono le pagine dedicate 
allo sviluppò in Marx del 
concetto di « classe univer­
sale» (il proletariato) e 
del concetto di politica 

Il libro di Sidney Hook 
è del '36. e tratta della 
formazione del pensiero 
di Marx: Hegel, la sinistra 
hegeliana e Feuerbach so­
no i temi del libro. I li­
miti più vistosi dell'opera 
sono l'idea che il concetto 
di alienazione sia « estra­
neo all'umanesimo storico 
e naturalistico di Marx », 
e quindi l'identificazione 
di Marx col pragmatismo 
americano (Hook è allievo 
di Dewey). Tuttavia il te­
sto di Hook è ancora utile. 
L'affermazione che il ma­
terialismo marxista è la 
« più chiara • espressione 
della metodologia della 
scienza » è stata fatta pro­
pria da Alfred Schmidt 
nel suo libro sul concetto 
di natura in Marx, e le 
pagine sulla dialettica del­
la natura di Engels si leg­
gono sempre con piacere. 
Ricche di acute notazioni 
sono anche le pagine sulla 
sinistra hegeliana. che 
prendono più di un terzo 
del libro. 

Debole ci sembra invece 
il libro di Lefebvre, un'o 
pera che studia il rappor­
to fra Hegel, Marx e 
Nietzsche, alla luce del 
problema della stona (fine 
della storia o fine di una 
epoca storica? — questo 
è il dilemma di fondo) 
Qualcosa di simile è stato 
fatto da Lowith, nel suo 
Da Hegel a Nietzsche (un 
testo al quale Lefebvre si 
richiama), ma con ben di­
versa profondità. Qui l'a­
nalisi rigorosa dei testi è 
soppiantata da una serie 
di divagazioni — in cui 
non mancano peraltro del­
le considerazioni interes­
santi — che fanno dell'ope­
ra una brillante esercita­
zione letteraria (di pram­
matica le pagine sul ri­
fiuto dell'industria), che ci 
dà la certezza, se non del­
la fine della storia, di quel­
la del marxismo francese. 
Sulle ragioni di questa 
débàcle segnaliamo l'accu­
rata ricerca di Ornella 
Pompeo Paracovi, Il mar 
xismo francese contempo­
raneo fra dialettica e strut­
tura (1945 1968). nella qua­
le vengono esaminate le 
ultime vicende di una cor­
rente filosofica più ricca 
di intuito che di altre 
qualità, 

Continua la ristampa o 
la pubblicazione di inediti 
delle opere di Marx, En­
gels e Lenin Di Marx e 
Engels l'editore Einaudi 
pubblica una raccolta di ' 
scritti sull'anarchismo (Cri-
fica dell'anarchismo. 1972, 
pp. 524. L 3500). L'opera, 
curata da Giorgio Back-
haus. supera per ricchezza 
di testi le raccolte pubbli­
cate da Samona e Savelll 
e dagli Editori Riuniti 
(Contro Bakunin, 1971. 
pp. 120. L. 1200 e Marxismo 
e anarchismo, 1971. pp. 131, 
L. 900. a cura di Gian Ma­
rio Bravo), dal momento 
che contiene tutti i testi 
11 pubblicati insieme a 
molti altri inediti. Di Le­
nin gli Editori Riuniti pub 
blicano la seconda ristaili 
pa anastatica di Gli anni 
della reazione e della ri 
presa rivoluzionaria, a cu 
ra di Felice Platone (1972. 
pp. 342. L. 2800). Si tratta 
di una importante raccolta 
di scritti di Lenin, che si 
situano nel periodo che se 
gue la prima rivoluzione 
russa fino alla guerra im 
penalista. Infine, segnalia 
mo l'antologia Economia e 
società^ a cura di Ales 
Sandro Cavalli (Il Mulino 
e d , 1972. pp 375r L 3500) 
in cui brani tratti dal Ca 
pitale e da altre opere di 
Marx sono messi a con 
fronto con altrettanti bra 
ni di economisti e socio 
log! classici e moderni, da 
Smith a Weber e a Veblen 

a. V. p. 
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